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Foia rnn tre porte e dve fhìpstrc. 

Tavolino con recapito da scrivere. '» 

Altro tavoliììo tondo. 

Sedie edvnaa hracciuoli. '■ 

Uw cannocchiale. 

Un gran canestro con polliy anitre e piccioni. 

Un foglio scritto per Frontino. 

I na ì orsa con ventisei monete d‘ oro, che si troverà nel- 
Volito di Serigny. 

ATTO II. 



Sala con ire porte. Cammino con fuoco acceso. 
Tavolino con recapito. 

Siedie c sedia a braeciuoli. 

Una toga ed un berretto appesi al muro. • 
.^criltojo con carta, cera lacca, ecc. ecc. 

Un libretto da memorie per Fayensal. 
Tabacchiera per Fayensal. 

Un foglio scritto che porta V Usciere. 

Un plico di carie che avrà Tommaso. 

Carte scritte che avrà Frontino. 

Un fascicolo di carte che porla Fayensal. 

Un foglÙM-eerUlp per Tommaso. 

Un fo^^effM»^ >/<c avrà Dnmarsay. 
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• V . • ATTO PRIMO. 

# e 

Som. A* destra tovolruo, e più indietro Wìo specchio, 
^ uscio e finestra. A sinistra altro tavolino tondo, altro 
uscio ed ultra finestra. Sedia a bracciuoli ecc. 


SCENA PRIMA. 

• - I 

A ri uro solo, indi Frontino.. 

Art. {guardando alla finestra a sinistra con cannocchiale) 
Di) (lue giorni nessun segnale c nessuim nolizia! Sarebbe 
amnmlata?.. non si vede nulla... Oh! bi.sognerà che vada 
in siesso. (chiamando) Elii! qualcuno. Labrie, Frontino, 
Frontino, Frontino! 

Fron. (dalla destra) Ha chiamato, .«signor padrone? 

Art. Finalmente! ma se.mpre uno solo. 

Fron. li |)i'iiuo e l’ultimo. 

Art. Come ? • . 

Fron. Gli altri hanno preso il volo. 

Art. Cioè? 

Fron. Dissero che siete in rovina, e che dovete loro un 
anno di salario, vale a dire cento cinquanta scudi per 
testa, e se ne andarono pei fatti loro. 

Art. Meglio cosi! Oli ! non me ne dispiace niente afl^Uto ; 

. già, un giorno o 1’ altro, gli avrei cacciati via io mede- 
simo quegli ubbriaeoni, infingardi, vera canaglia. Te 
solo, Frontino, avrei tenuto con me. . . 

Fron. Il signor conte ò troppo buono, mà’.... 

Art. Ti, voglio bene perclic mi sci alTc/ionuto, fedele.... 

Fron. Però , signor padrone .... 

Art. La tua condotta è lodevole sotto ogni rapporto; c a 
contare da quest’oggi, per te doppio salario. 

Fron. Perdono ; me 1’ avete già raddoppiato la settimana 
scorsa. , 

Art. E cosi ? lo raddoppio ancora. Non sarò io padrone di 
coprir d’oro un mio servo attivo, onesto, zelante? 

Frvn. Ah, mio jiadrone!... (piange) 
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i IL UB DEI FRONTINI ^ 

Art. Piangi? forse per riconoscenza? • y 

Fron. No: pel dolore di lasciar un padrone che (hi vuol " 
tanto bene. , ^ “ 

Art. Lasciarmi? c perchè? 

Fron. Do un'addio al mondo c vo a farmi 'eremita. 


Art. Tu? •> ' ' 

Fron. Sì, signore; l’aspetto della vostra casa mi ha in- 
spirato questo pio pensiero. Contemplando il vuoto 
della vostra cantina, 1’ umiltà della credenza, mi avvidi 
che in questo arido mondo tutto è vanità ; c il mio sto- 
maco, scandagliando la profondità del suo nulla , si è 
staccato da questa terra per gettarsi in un mondo mi- 
gliore. 

Art. {da sè) Il briccone si prende giuoco dì me (/br<è) E‘ 
vuoi lasciarmi, eh? facendo lo spiritoso? Furfante! 
T’ insegnerò che non hai il diritto di lasciare un gen- 
tiluomo nell’ imbarazzo. Tu non uscirai di qui. 

Fron. Ma, signore.... 

Art. Voglio così. Non credere già eh’ io ti stimi più di 
un altro. Avrei da stimare un giuocatore , un ubbria- 
cone, un libertino che vende i miei abiti dopo averli 
portati c forse disonorali? Negalo scio puoi, (mos/rnm/o 
il suo abito) Di tutta la mia guardaroba ecco quello che 
mi rimane. Fossi tu almeno capace di qualche cosa.... 

Fron. Un po’<d’ ingegno però me l’ accorderete. 

Art. Sì , quel lauto che basterà a condurti difilato alle 
galere , quello di' saper imitare la firma delle persone 
onesfe. 

Fron. Dalle persone oneste bisogna imitar tutto; la calli- 
grafia poi è un’arte molto valutata. 

Art. Ma i falsari! sono birbanti. 

Fruii. Dunque {fcrchè mi vuol tanto bene? 

Art. Eh, valuto il materiale che 'sta sotto quella livrea,' 
che ricapita i miei biglietti , che apre la porta quando 
si batte. Del resto, solo che tu pensi di lasciar questa 
casa, ti taglio le orecchie ; e sai che non minaccio in- 
vano. Però ti resta un mezzo per acquistare la tua li- 
bertà; trovami un altro che occupi il Ino posto, un altro 
birbante del tuo genere. E siccome non posso che gua- 
dagnare nel cambio, quando mi piaccia, ma mi piaccia 
mollo, allora forse.... sarò tanto buono da gettarti di 
fuori. M’ hai inteso? 
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Pron. Perfetlamenle {Arluro torna alla fnc$tra osscrmn- 
do col cannocchiale). 

'Art. Nulla affatto ancora. Oh, non nc posso più. Frontino, 
amico mio; testa alta-... atteggiamento signorile, degno 
della casa cui appartieni {esce dal fondo). , ; 

SCENA II. 

-Froiitinojso/o {dopo aver guardato dietro al padrone). 

Fron. Abbiamo dello spirito, signor padrone, ma a soldi 
stiamo male. Eb, qui bisogna andarsene ; ma come si fa ? 
Il signor conte è vivace, impetuoso; sono certo che sa- 
prebbe ritrovarmi. Si farebbe dello strepito, e il signor 
luogotenente di polizia che Elia con me.... Se ottenessi 
una, volta quel posto che mi fu promesso nella casa del 
signor duca di Villeroi, potrei allora con un simile pro- 
,, tcltore... Adesso ))erò si tratta di trovare uno che possa 

. occupare il mio.pttsto {guardandosiintornó) c\\i\ 

tulio fa compassione. Ove diavolo pescar fuori un uo- 
mo di spirito clic sappia continuare gli affari mici, dove ? 

Tom. {grìdm‘d(> dalla strada) Polli, anitre , piccioni .... 

Proti, {correndo alla ftneslra) Quel venditore di pollame 
lui una buona figura! mi nasce un pensiero.... tentia- 
mo. Ehi! galantuomo .....qui .... qui {lasciando la 

finestra) Pare il fatto, mio : chi sa che non riesca ad 
istruire quel contadino c indurlo a prendere il mio po- 
sto; eccolo. . ■ ■ . , 

SCENA HI. 

» 

Tommaso sulla soglia con cesia di pollame al braccio. 

Tom. Anitre, polli, piccioni ; siete voi che mi ha doman- 
dato ? 

Proti, lo. Avvicinati, giovinoUo. , , . , i 

Tom. Eceonii qui. Osservate , signore , che anitre , che 
piccioni. 

Pron. Metti da parte la tua cesta ( Tommaso depone la 
sua cesta a dritta). Io li ho chiamato perchè mi pia- 
cque la tua figura , c ho voglia di ciarlare con tc. 
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6 IL RB DEI FRONTINI 

Tom. Ciarlare? {da sà) Capisco ; è un forestiere che vuol ^ 
imparare la lingua. ^ 

Fron. Sci tu conlciilo del tuo commercio? 

Tom. Se ho da dire h verità, cosi, cosi, perchè ha le sue 
spine: bisogna affaticarsi molto per guadagnar poco; 
anche i polii credo che sentano le conseguenze degli 
avvenimenti politici. 

Fron. Davvero? (da sè) Va bene. 

Tom.' Voi avete dinanzi agli occhi un ragazzaccio Che 
mangia il fatto suo. 

Fron. Come ? 

Tom. Ve lo dico subito. Io sono di Poissy. Mio padre , 
antico militare, tiene colà una casa di pensione per be- 
stiame ed altri volatili; vi sono stato allevato- aneli’ io , 
ed ogni anno nel giorno della mia festa egli mi pesava, 
e sempre lo vedeva sorridere, perchè il mio peso au- 
mentava a vista d’occhio. Finalmente un giorno, uscen- 
do dalla bilancia, mi conduce eolie belle e colle buone 
alla porla dello stabilimento e mi tiene [ircsso a poco 
questo linguaggio: « Figlio mio, di tutti gli allievi che 
ho qui in questo momento, tu sci il più grasso, e perciò, 
secondo la regola della casa, devi essere il primo ad 
uscirne. Non aggiungo dunque che questa parola: Vat- 
tene. Il Detto ciò, fece colla gamba un movimento che 
fu una specie di calcio, e mi gettò in mezzo ad una truppa 
di anitre che pareva si fossero riunite a bella posta per 
assistere a quella commovente separazione. Arrabbiato, 
schiacciai due o tre di que’ bipedi. Disgraziato ! grida 
allora l’autore de’ giorni mici , bada che poni sotto ai 
piedi la parte dell’asse paterno che spetta a te. Ora 
intendo : dissi a me stesso, e preso un bustone mi posi 
a battere e raccogliere la mia sost.inza, che shandavasi 
di qua e di là ; a forza di lavorare col bastone giungo 
a Parigi. Là percorro le vie gridando : anitre . . . ani- 
tre .... a buon mercato ! oibò! nessuno ne compra: che 
fo io? per dare buon esempio mi metto a spennare un’a- 
nitra e la mangio ; ne spenno una sccomla e la man- 
gio, poi una terza.... e linalmcnte dopo , quindici giorni 
d' inutile esempio ho ridotto la mia sostanza a queste 
cinque anitre .... ecco quanto mi rimane della piterna 
sostanza. 
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ATTO PRIMO. 7 

Fron. La tua storia mi lia intenerito , e 'la tua faccia mi 
va a genio. 

Tom. Bene; per la mia faccia comperate uno di questi 
aniìbj. ‘ ! 

Fron. Ascoltami bene. Io conto lasciar questa casa, e se 
tu lo vuoi, cedo a te il mio impiego- 
Toni. Un impiego a me? 

Fron. Ti installo in qualità di cameriere di confidenza 
presso un giovane signore, ricca, generoso .... alTettUo- 
so .... che non vedrà clic cogli Occhi' tuoi, che nulla farà 
se non colle tue mani. Tu metterai in dosso i suoi abiti, 
herai il suo, vino, tuo sarà questo p:rlazzo..‘.. ÌìiiuliiK!nte 
■' ingrasserai senza far niente, in-' Olezzo ad un continuo 
voluttuoso bottino. Accetti? ■ 

Tom. Se accetto ! uh ! uomo magnanimo !... a proposito 
di magnanimità: si mangia bene? ■ ' I . 

Fron. Bene e squisitarncnlé. 

Tom. Anitre già m’ immagino che.... ' 

Fron. Oibòl ' . 

Tom. E vói lasciate un posto simile? 

Fron. Sì, ho fatto qualche risparmio e mi ritiro nelle mie 
terre. ’ [ -• 

Tom. Signore, voi mi colmate... se fossi ricco, ' saprei il 
• • mio dovere .... ma sono un povero diavolo .... e non 
posso che darvi una stretta di mano (eseguisce). ^ 
Fron. Vediamo ora come stai in livrea, (additandogli il 
gabinetto a sinistra) troverai una in quel gabinetto: 
poi ti 'darò alcune lezioni sui bei modi da tenersi. 

Tom. Eh, ne sono già maestro; vedrete (entra nel gabi- 
netto). , • 

' Fron.' (ao/o) ' Signor conte mio, volete del materiale in |i< 
vrca? ebbene, ccconequi, e materiale grossolano quanto 
basta, (verso il gabinetto) B ei^ì, la trovi ? 

Tom. (in livrea) L’ ho' trovata : vedete come sto bene ! 
che ve ne pare? 

‘Fron. Ti va- a ' maraviglià. A noi ora; ginocchio tesa, 
fronte alla, il cappello sull’orecchio sinistro ( Tomnuiso 
eseguisce).' ■>: ' I ' .. . 

Tom. Va bene così? 

Fron. Un pò più di arroganza alla persona ; occhio piut- 
tosto fiero.... (Tommaso eseguisce) più fiero ancora. 
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Tom. Lasciate, fare a me. i m - ì ' 

fron. E parlando ad ora ad ora qualche bestemmia che 
. dà risaltp alle parole... ; , • ; 

Tom. Le bestemmie sono il mio forte. Corpo di mille 
' diavoli!,,. . , 

Fron. Colle donne sei galante? , 

Tom. Da pollujuolo d’onore. • • 
i/ron.i-Yedremo con Maripctla. .,, 1 ; , (. 1 .. 

To»». Dov’ è, dov’è? . , , . 

.Fron. Verrà fra poco ; sarai capace di dirle :Giura bacco! 
. che bel, visino!,; ij.i ’ .c: ,..m •• 

Tom. Per. .conto .vostro ? ii . 

.frou. No, per contò Iqo : che bocconcino da re i le carci- 
zerai il mento,... .• . , • 

7«wi. Al re ? > ,< ■ . ■ , : ; . , • 

Fron. Imbecille! a Marmetta. , 

Toni, E chi è questa Marinella? 

Fron. Una donna. -, ,■ .. . ; 

Tom. Siamo intesi. La commissione sarà eseguita; siate 
pur tranquillo, {da sé) Già non sarà donna di sogge* 
zione. ( , . 1 ‘ 

Fron. Ora pensiamo come tu possa presentarti.,. (g/i dà 
.1 ;n»a .co, r/a) Consegnerai • questa carta al signor Arturo 
. ...di Belhmonl; è un mio vecchio ccrlincato. II tuo nome? 

7’«iH..'TonK))aso. • . 

ì/>cm.VOibò 1 xche razza; di ; nome 1 Ora U chiamerai Fron- 

• .'lino. •; , M'i- V ,v- . .. V . . • • 

7 ani, CoBic, .abbandonare il nome de’ mici antenati? 

Sicuramente i perchè. questo- ccrlincato , non parla 
che di Frontino. 

-iroNiv'Sarh .dunque Frpnt|np. (dà,, Se (lo sapesse mio 
')■ fiajdi'C 1 quel , povero vqccbio mi direbbe. la sua ! . 

Fron. Un altro consiglio. Il signor conte, . sebbene nmito 

* .ricco, ha la debolezza di voler comparire ristrcllo di 

mezzi, angustiato... < 

Tuo). (Càpisc-ó; lo sua è uno specie d.’.h)forn3Ìtà e bisogna 
» isecotidarlo. . 

Fron. Bravo 1 Eccoti ora signore di questo luogo, scorrilo 
da padrone, dà lìbero varco al tuo spirito {iolltva la 
testa di Tommaso e finge uscirò) ; - . 

run>. Ehi! che fate adessò? ■ 
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FroM. Spurgo la casa da questo pollame; guai se il pa- 
drone lo trovasse qui ! A proposito, che cosa gridavi 
y poco fa per istrada onde spacciare questa immonda mer- 
canzia? 

.7o/n. Polli, anitre^ piccioni.... j.^j 

Fron, Va bene; addio. Frontino. Testa alta, ginocchio 
teso, cappello sull’ orecchio per dare importanza alla 
; casa, (esce dal fondo colla cesia] , 

scena iv. ' " 

Tommaso aneli Arturo. ' . 

Tom. È una grande avventura questa per me! vegetava 
in compagnia dei polli, che non godono alcuna stima ; 
e ad un tratto eccomi trasportalo in una miniera d’oro 
massiccio, ove sarò trattato come un piccolo cherubino. 
^Froìì. (velia str«c/a) Polli, anitre, piccioni ....j, 

Tvin. Che sento! (corre alla fmcslra) Al ladro! (tornan- 
do-.iiidielro) Zitto! è il mio bcncfatloro. t 

Ari! (da sè culrundo] Ho fatto una corsa inutile ; non ho 
potuto giungere fino a lei: bisogna proprio che 'sua 
zia abbia dato degli ordini severi. Avessi veduto Mari- 
netta' almeno .... 

. Tom. (da sè] Questi certamente sarà il padrone. 

Art.. Chi sci tu colla mia livrea? _ .. ■ 

'Tom. Sono.... il vostro cameriere di confidenza. 

Art. Un cameriere di confidenza che non conosco? 

Tom. Non imporla; ceco una carta ... 

Art. (pigliando la caria) Vediamo. Un certificalo? (lo 
legge da sè] u II sottoscritto certifica , che in fatto di 
furberia, _ Frontino, latore del presente , non ha chi lo 
I uguagli. Il Tu ti chiami Frontino? r , 

Tom. Signor s'i. (da sè) Stiamo duri, 

Art. (contìmea a leggere mentre Tommaso esamina la casa) 
u Sa nascondere sotto la maschera della più semplice 
bonarietà, uno spirito inventivo, una destrezza singolare. 
Bisogna guardarsi bene dal prestar fede alla sua schict- 
. tczza, figlia soltanto dell’artificio. Io l’ho scacciato per- 
chè faceva della mia cantina il soggiorno più delizioso, 
, perchè era bugiardo fuor di misura, e spandeva a piene 
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mani il mio danaro, quand’ io ne aveva, ne’ bordelli e 
Tielle sue pratiche amorose. A malgrado però di tulli 
questi suoi difetti, mi ricorderò sempre dei servigi che 
mi ha prestati c, dietro sua domanda, gli rilascio di 
buon grado il presente certificato, perchè gli valga di 
patente finché non venga appiccalo n II cavaliere Ugo 
di Mai*san n {da sè} che matto cavaliere!... Dunque 
costui è una specie di ladro. Infin dei conti, che avrei 
da temere ? anche gli altri già non mi hanno l isciato 
nulla .... e poi, è un uomo disinvolto, facile ire’ ripie- 
ghi, c specialmente ora posso averne bisogno ...*(^orte) 
Or via, raariuolo, ti prendo al mio servigio. 

Tom. Che sembra al signore di quel certificato? 

Art. Oh ! è un certificato stupendo. 

Tom. Che fa onore alla mia probità. 

Art. Sicuramente. Io t’aveva preso per un imbecille. 

Tom. Purché m’accettasse, non me ne importava niente 
corpo del diavolo ! {da sé, geltandosi il cappello sotto 
il braccio) Non dimentichiamo la lezione. 

ytrf. Ben presto avrò bisogno del tuo ministero, dunque 
prepara le lue batterie. 

Tom, Le mie batterie ? {da sè) Pare che sarò destinato 
alla cucina, {forte) Esse sono sempre pronte. 

Art. Prima é necessario ohe ti metta al fatto della mia 
posizione; perchè il cameriere è un amico che deve 
saper tutto, onde lutto prevedere. Saprai dunque.... 
Ma Dio mio ! che faccia da sciocco hai * 

Tom. Come? {da sè) Bel complimento! ma, pazienza; la 
casa è buona .... 

Art. Saprai ch’io sono innamorato pazzo di madamigella 
Camilla di Serigny, di nascita distinta c ricca. 

Tom. E vi tornerebbe il conto di possederla, capisco. 

Art. Camilla è alfidata alla custodia d’ uria sua zia, nella 
cui casa sono ammesso due volte per settimana in qua- 
lità di promesso sposo. 

Tom, Bi’avo per b ieco ! {ripete il giunco col cappello) 

Art. Ma queste visite poche e brevi non potevano bastare 
alla nostra impazienza. Ho voluto moltiplicarle .... (fin- 
dando alla finestra a sinistra) Coll’ ajnlo di questo can- 
nocchiale, l’occliio mio penetra fino nelle stanze di Ca- 
milla, c appena sia uscita la zia, una eainericra che ci è 
affezionata, mi fa un segno, e.l io son là. 
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Tom. Benissimo 1 

Art. Per qualche tempo la cosa riuscì a maraviglia, ma 
da tre giorni, non so il perchè, al halconc non compa- 
risce più nessuno; In cameriera non mi dà più il solilo 
segnale, c non ho più notizia di nulla. Io ho una lite, 
dalla cui riuscii a sarebbe dipendalo il nostro inalrimo- 
V Ilio. Chi sa mai.... [ennsegna a Tommaso il cannoc- 
chiale, che lo tiene goffamente) 

■ Tom. Avete una lite ? 

Art. Si, con un briccone, antico intendente di mio padre 
che, a forza di rigiri, m’impedisce da due anni di an- 
dare al possesso del mio patrimonio. 

Tom. Come, il vostro signor padre?... 

Art. Zitto, viene qualcuno .... Se fosse Mariiictta .... la- 
sciami solo .... va -a far colazione. 

Tom. 5-ì, signore, ma unicamente per ubbidirvi , perchè 
mangio sì poco, sì poco.... così, qualche cosa di legge- 
ro, un frutto mi basterà, ma unicamente per ubbidirvi 
{esce dulia destra portando seco il cannocchiale). 

' SCENA V. 

Fayensal e Arturo. 

Fuyen. Signor conte Arturo di Bethmont. 

Art. Fayensal! {da sé) Qui quel briccone d’intendente! 

Fayen. Egli stesso. Achille sotto la tenda di Ettore. 

Art. Che volete? 

■ Fayen. Domani, signore, si tratterà la nostra causa in ul- 

timo giudizio. 

Art. Cerlamcute^ e domani sarete condannato a resti- 
tuirmi il fatto mio. 

FoycM., Adagio, adagio. Oh, come correte in fretta! sino- 
ra la nostra non è che una questione di forma. 

Art. Sempre le forme ! 

Fayen. Il fondo della cosa verrà dopo. Quando avrò fatto 
gindicare tre o quattro eccezioni, cinque o sei difetti 
d’ ordine, senza contare varie questioni accessorie di 
• domicilio, di diritto perduto, di competenza, allora si . 
vedrà. 

Art. Questo è troppo ! Il Icstamcnto di mio p.idrc è chia- 
ro, voi lo sapete meglio di ognuno, voi che iucauta- 
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mente egli nominò esecutore testamentario; noó mi do- 
vete forse restituire una sostanza di duccentorniia- scudi? 
Fayen. Certamente, non lo nego. Duecentomila scudi; sei 
soldi esci danari; ina mellelevi ue’ miei panni. Ricor- 
datevi clie.il vostro signor padre, conoscendovi dissipa- 
tore , volle , finchò visse , tenervi: alle -strette , quasi 
nella miseria, Morendo,\egIi mi. ba i.collocato al vostro 
fianco come un altro lui stesso: e, geloso osservatore 
de’ suoi diritti, adempio il dover mio seguendò serupo- 
• .1 losamenle il: suo sistema ^ 

Ari. {severamente) Signore l i . .. ■ 

Fayen. D’ altra parte la leggo parla da sè. Voi non Siete 
il solo erede; a fianco del. vostro vi sotto molti .legati. 
Sapete voi ciò eòe impone la legge a questo proposito? 
Art. Di dare a ciascuno ciò che gli ò dovuto. 

Fayen. Ma quella cara legge, perchè: possa aver luogo il 
riparlo, 'Vuole altresì che tutti i coeredi sieno presenti. 
Art. E così ? , > i . 

Fayen, E così no manca uno. Un figlioccio del vostro 
signor padre , legatario per inille doppie , e del quale 
s’ignora il domicilio. 

Art. Cercatelo. 

Fayen. L’ ho cercato, ma inutilmente, {da sè) Per buona 
sorte. - . . ■ 

Art. E credete che il parlamento giudicherà?... 

Fayen. Giudicherà che bisogna aspettare cinqueanni. 

Art. E per cinque anni ?... ' 

Fayen. A\rò l’ imbarazzo di tutti i.bcni dell’eredità; mi 
toccherà amministrarli da buon padre di famiglia. 

-Art. Ma questa è una cosa intolleralvle.. 

Fayen. Lo so. E perciò voglio proporvi una piccola tran- 
sazione, 

Art. Spiegatevi. 

Fayen. Secondo ogni apparenza, voi -sarete condannato, 
per mancanza di questo figlioccio, alla mia amministra- 
zione di cinque anni. Cinque anni ! capirete bene eh’ ò 
una dura condizione I Ebbene: rinunziate a fiivor mio 
ad una piccola somma. Datemi ventimila, scudi e mi 
afTiiccenderò con calore per trovare il figlioccio, lo con- 
duco ai piedi del tribunale,' e verso il di più nelle vo- 
, .sire numi.. Che ne dite ? 
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Art. (con severilà) Uscite, signore. ‘ 

Fayen. (da sè) Lo credeva più rovinalo, (fòrte) Pensate 
che sta per me ìi primo avvocalo del foro, il famoso 
Lambert, celebre per aver fatto durare venticinque 
anni una piccola lite sopra un muro divisòrio, eh’ ebbe 
tutto il tempo necessario per cadere ; pensate che ho 
per consigliere ed amico l’illustre Dumarsay, nostro re- 
latore. ■ ‘ ‘ » ■ • 

Art. Quella è’ la porta, vi ripeto. Coi bricconi io non, 
transigo. 

Fayjsn.' Come vi piace, (do sè) Davvero lo credeva più 
rovinato, (parte) 

: , SCENA VI. . "v. ; . 

, , Arturo, indi Tommaso e Marinclta. . 

Art. Sfrontato ! Osar di propormi... però, questo ^uo pas- 
so mi è di buon augurio;..'. Faycnsal non è uomo da 
transigere.. . se non si vedesse a cattivo partilo. 

To7)i. (dalla destra quardando intorno col cannocchiale) 
Dove diavolo sarà la dispensa ? 

Art. Che fai? • ‘ 

Tom. Perdono, signore; noi non abbiamo ancora parlalo 
delle nostre piccole condizioni... Sarò io nutrito in casa 
vostra ? 

Art. Ma si. 

Tom. Perdono.... Si, signore.... infatti.... poco fa... mi 
diceste che andassi a far colczione. 

Art. Bene, ed hai finito .... ah ! come sai fli vino 1 

Tom. Io? finora non ho trovato che 'un biscottino. 

Art. Ma tu sei ubriaco. 

Tom. Ubriaco ? (da sè guardandosi intorno) Che mi sia 
' imbrattato in qualche parte .... (forte) Perdono, ma .... 

Art. Tu mi stanchi, mi fai perdere la pazienza. Va a pas- 
seggiare. 

Tom. Non andate in collera. Dunque avrò tjni anche da 
mangiare ? basta cosi (da sè) Non si tratta che di tro- 
vare questa benedetta dispensa. 

Mar. (dal fondo) Signor Arturo .... 

Art. Finalmente! li aspettava aiisiosaincnto. E così, quali 
nuove di Camilla? 
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filar. Cattive, signor conte. Da tre giorni chiusa aneli’ io 
fra quattro mura, e guardata a vista, mi fu impossibile 
uscire. La mia padroncina piange e più non si vuole 
elio vi sposiate. . , , 

Art. Come? si opporrebbe forse la zia? 

filar. La zia non solo, ma tutti si oppongono, ! . . 

T(»)i. Qui vi sono garbugli ; non è vero ? ^ . 

/1»7. Appunto. Orsù, Frontino, eccoti nel tuo elemento. 

Intriglii di qua e di Uà, metti a tortura il tuo ingegno. 
Tom. Volentieri. 

filar. Un nuovo servo ! {esamina Tommaso girandogli 
intomo) jii 

Tom. {da sè) Costei mi fa il walzer intorno! 
filar, {pigliandolo pel mento) Che beila figura! 

Tom. Cioè? 

filar, {ad Arturo) In verità è un acquisto in grande. Del 
resto, vedremo quel che sa fare, {a Tommaso) Ecco la 
cosa. La mia padrona ha un fratello, un fratello mag- 
giore. 

Art. Attento, Frontino, perche ciò ti riguarda. 

Tom. Sono attentissiino. 

filar. Il matrimonio del tuo padrone con madamigella di 
Serigny dipende da questo fratello. , 

Tom. {da sè) Dunque, come c’entro io? 

Alar. Un giorno lo avevamo favorevole, ora ci è contra- 
rio .... 

Art. E domando io, perchè ? 

Mar, Chi lo può snpere? Tre giorni fa venne a dichia- 
rarci, che voi siete T ultimo dogli uomini al quale da- 
rebbe sua sorella. 

Art. 'E non mi conosco; non ci siamo incontrati mai, ca- 
pisci tu, Fruniiuo? 

7om. Ma ... è una matassa un po’ ingarbugliata... Questa 
ragazza nel parlare par che voli ... 
filar. Come, non trovale motivo ?... 

Art. Non l’ho mai veduto. 

Tom. {gridando) Non l’ha mai veduto, {da sè) E sorda 
costei. 

Mar. Allora non so più che pensare. 

Tom. E nemmeno io ... [da sè) Costei è imbecille {forte) 
So pai lassinio d’aliro ! 
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Art. Questa improvvisa opposizione ; quest’odio senza co- 
noscermi ... e’ è del niisicro, e voglio scliiurirlo ... Ilo 
deciso. Frontino, voglio uscire. 

Mar. Siale prudente. 

Art. Non dubitare, (a Froutìuo) Quest’abito non mi garba. 
Frontino, dammeno un altro. . . 

Tomi. Sì, signore. La chiave! ' , ‘ 

>lr/. La chiave? 

l'iim. Sì, della guardaroba ... per l’abilo ... 

Art. Non ho che questo, imbecille ; ma tu vi devi prov- 
v.ederc. . 

Tarn. E vi provvederò. La cliiave? 

Art. Ma qual chiave? 

Tom. Quella dello scrigno, pel danaro che occorre. 

Art. Non ne ho. (con aria lieta) 

Tom. Come? 

Alar, {ridendo) Come, come ! Non ne ha. . 

Tom. Eh, capisco, ma ... (da sè) Ah! mi ricordo adisso. 
É ricco, e vuol comparir povero. 

Art. Hai ragione ; il danaro è il nerbo della guerra. Met- 
terai venticinque luigi nelle mie saecoceie. Oro , in- 
tendi? oro. 

Tom. Oro! , 

Art. E lo farai tu. 

Tom. {da sè) Mi prende per un alchimista. 

Art. Ti do un’ora di tempo, (a Alurinelta) Divalla tua 
padrona che non si perda di coraggio ; che confidi in 
me c in Frontino, (a Frontino) Vado alla mia toelette. 
Sia pronto l’abito iu un q^uarto d’ora. Conto sopra dì 
te. Addio, Marinelta {esce dalla destra). 

SCENA VII. / 

Tommaso, Marinetta. 

• Tom. Marinctta! Non dimentichiamo la lezione, {accostan- 
dosi a Marinctta) Che bel visino ! 

Mar. {sorpresa) Come ? 

Tom. {accarezzandola goffamente) Si, proprio, un boc- 
cone da re. 

Alar, {da sè, lasciandolo fare) Che sciocco ! 

Tom. {da sè) Non dice niente. Andiamo avanti, {piglian- 
dola pel corpo). 
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Mar. {gli dà uno schiaffo) TemcriWÌo V{ andandogli in- 
contro) Qu.ili servigi lini tu prestali , per darne ad in- 
tendere a Marinetta, eh ? - ‘ , 

Tom, {mettendosi la mano alla guancia) Eli J.. voi piut- 
tosto ne date ad intendere a mei ‘ ' ! " 

Mar. Quanti mariti gelosi hai tu 'ingannali ? qilanli padri 
nobili hai tu gabbati? quante civette hai rovinale? quanti 
ricchi hai spogliati ? rispondi^ giovane prcsoiiluoso, che 
ardisci alzare gli occhi sopra di ine. Per rioscire in 
un intrigo, hai tu arrischiato le galere ? passasti almeno 
gloriosamente presso la forca ? . ^ ; 

7bwi. {da sè) Passare presso alla forca! 

Mar. {con aria di commiserazione) No, tu non vanti im- 
prese, fatti celebri. Tu non sei clic un miserabile, oscuro 
servo. E vuoi piacere a Marìnctta ! con quél muso ! con 
quelTaria seducente! Addio, mio bel Leandro! {con 
sussiego) Ti manderò la mia cameriera {esce dal fondo), 

SCENA' vm. 

, , .. .. , Tommaso, poi Arturo. 

Tom. Che pettegola! ti manderò la mia camerierri! che dia- 
volo mai ha inteso dire co’ suoi padri nobili, colle sue 
civette... Colle sue galere? Capisco però eh’ è poco di 
buono ... E 1’ altro clic aspetta l’abito ? Dove troverò 
io un sarto? dovei {guardando dalla finestra a sini- 
stra) ^Osscrviàm bene stando qui ... {dcponc il cappello 
sopra un tavolino c mette aW occhio il cannocchiale) S'i, 
questa strada la riconosco , è la strada Fcrraille . . . . 
Quella là mi pare una bottega d’abiti fatti ... Ah, no, è 
una bottega da parrucchiere'^..’, veli! veh! là a quel se- 
condo piano ! Un marito , credo ulineno , che abbraccia 
sua moglie, {alzando la voce) Fate,- fate, non vi pren- 
dete soggezione di me l Ah! chiudono le cortine 1 bra- 
vi! ...in somma, ip non vedo ... {staccando dagli oc- 
chi il cannocchiale) Coinè farò io ? 

Art. {chiamando dalla sua camera) Frontino. { Frontino 
si accosta alTuscio detta camera) Tieni. 

Tom. {ricevuto ed esaminalo l'abito che Arturo gli gettò 
fuori) Ma quest’abito è buonissimo ancora. Se si può 
dir nuovo. Avrà qualche difetto forse: vediamo. ( .')< 
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/eoa il proprio abito) No: io non vedo ... {imbocca 
una manica ) Il signor conte non sarà ben fallo ... 

SCENA IX. 

Serigny c Tommaso. 

Scr. ( entrando dalla finestra a diritta ) Era tempo una 
volta ! 

Tom. ( volgendosi ) Chi è là ? AI ladro ! ... al ladro ! (i«i- 
bocca precipitosamente l’altra manica). 

Ser. Zitto! in nome del cielo, non mi perdete (fa un 
passo avanti). 

Tom. Indietro, o sconosciuto, {mettendosi m guardia col 
cannocchiale) Badate che sono armato. 

Ser. Non abbiale timore ; gentiluomo al pari di voi , io 
sono perseguitato, inseguito, per un motivo d’ onore. 

Tom. Noto abbastanza, {da sé) È un borsajuolo. 

Ser. Coir ajulo di quella finestra ho potuto giungere fin 
qui. Ascoltale.... lo posso ancora salvarmi .... 

Tom. Si, si, salvatevi, andate; io non vi trattengo. 

Ser. Ma l’abito che aveva indosso nella fuga potrebbe tra- 
dirmi ... datemene un altro, un altro abito, in nome del 
ciclo. 

Tom, {da sè) Anche costui vuole un abito. 

Ser. Come, signore, voi esitate ? ... 

Tom. Ma la credete cosa tanto facile? In questi tempi 
gli abili sono assai riccreali, e ... 

Ser. Signore, non ho che un mimilo. 

'foni. Ed io, voi lo vedete, non ho che un abito solo. 

Ser. { obbligandolo quasi a spogliarsi ) Bene, mi uccon- 
tenlei'ò di quello. 

Tom. { lasciatidosi spogliare) Va bene ... ma ... ed io? ... 
reslerò qui a braccia nude, come un fornajo. 

Scr. No, prendete il mio. {dà il suo abito a Tommaso, 
iìidossando l’altro). 

Tom. Un momento, (lo esamina) Bottoni d’oro, fodera 
di seta ! cucito bene l ... 

Ser. {al tavolino a destra, scrivendo) Un’ altra grazia, si- 
guore ... Io lascio la Francia, passo la frontiera ... Do 
un ultimo addio a persona che mi è cara ... 

Tom. Bene ...Non so che dire ... Ma ... andate. 
l'ior. druiH , voi. Il} an. II. Ifi 
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Ser. Sì, ora posso partire, essa è in luogo sicuro. 

Tom. Sì ? me ne rallegro. 

Scr. {conscqnandogli il biylielto che ha .tcrillo) Fecovì il 
mio biglietto. Siatenii cortese di farlo ricapitare al suo 
indirizzo. 

Tom. Ab, ho anche d,i ?... 

Scr. Sì, ma col mezzo di persona fedele .... 

Tom. Già, già, questo s’ intende ((jrlln la lotterà nel suo 
cappello, ch’è sul tavolino a sinistro) Sarà portato. 

Sor. Ora, qua la vostra mano, signore. Il vostro nome? 

Tom. Il mio nome? ... Tommaso di Poissv. 

»> 

Ser. Signor di Poissy, voi avete oggi acqiiist-ato un di- 
ritto a tutta la mia riconoscenza. Ci rivedremo (parte 
dal fondo). 4 

' SCENA X. 

Tommaso solo in manica di camicia, tenendo sul 
braccio l'abito di Serigny. 

Tom. E se ne va via allegro, svelto come un fringuello ... 
Crede aver fatto un buon contratto ! ( esaminando l a- 
bito) Ma questi sono bottoni d’oro 1 questo è vidiufo ! 

Art. (entrando dalla destra e vedendo Tovìmaso colT a- 
bito) Oh, bravo Frontino! sei stato diligente 1 

Tom. Cioè ? .. 

Art. (considerando l'abito) Fatto bene 1 di buon gusto ! 

Tom. (come richiamandosi alla memoria) Ah! 

Art. Che hai? 

7oni. Eh, nulla, nulla .... Il vostro abito.... 

Art. E un’ ora che sto -ammirandolo. Vediamo ora se mi 
va bene. (Tommaso lo ajuta ad indossarlo, poi colla 
veste da camera di Arlurn e col sito abito da livrea 
entra nel gabinelto a sinistra. Arturo è innanzi allo 
specchio a destra) Mi va egregiamente ; se l’avessi or- 
dinato appositamente non sarebbe forse riuscito così. 

Tom. (ricomparendo colla livrea sul braccio, e mettendo 
un secondo grido) Oli ! . . 

Art. Che c’ è ? > ' 

Toni. Eh, nulla, mi sorprende quell’ abito. Non vi fa una 
piega ; ò iiu vero guanto. 

Art. E poi riero, elegante..,. 
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Tom. Cucito a maraviglia. 

Art. Va Kcnc ; dammi ora la mia borsa. 

Tom. Ah, sì, i venticinque luigi .... ma .... signor padro- 
ne.... 

Ari. E così ? 

Tom. Il danaro è tanto raro.... in questo momento.... che 
non ho potuto.... 

Art. Come, furfante? é l’ aveva pur dato un'ora di tem- 
po.... dov’è dunque la tua abilità, parla, imbeeillc .... 
che sai tu fare, bestia? li farò vedere io... {avviando.<ii 
por partire^ molte In mano in fina tasca e ne trae una 
borsa) Che vedo ! ah ! perdonami, Frontino, perdonami,, 
ho avuto torto .... 

Tom, {sorpreso, da sè) Una borsa ! ’ , • 

Art, E ho avuto il cor.aggio di sgriilarli ! con tanta capa- 
cità nel raiiprcscnlarc la parte tua! {aprendo la borsa- 
e contando) E tanti bei luigi! dicci, venti, vcntisci .... 
uno di più! nia, Frontino, la tua bravura va troppo in 
là. 

Tom. Sono vcntisci? {stendendo la mano) Ah, mi sono 
ingannato. 

Art. Troppo giusto {^mostrando di darlo, indi si' pente, e 
rimette la borsa, nella tasca) Ma no ; me ne darai uno 
di meno alla prima occasione. 

Tom. {da sè) Alla prima occasione! 

Art. {da sè) Vadasi ora dal signor di Scrigny. (forte) Sono 
sì contento di te, che ti permetto^ di vuotare quante 
bottiglie vuoi. 

Tom. Ma se vi fosse indifferente, amerei piuttosto 

mangiare qualche bocconino .... sento che Io stomaco 
mio si va debilitando .... qualche cosa di succoso.... un 
po’ di vitello .... ■ ' 

Art. {innanzi allo specchio) Ma sì, mio caro, mangia, 
mangia del vitello .... ‘ 

Tom. Va bene, ma. .. {da sè) La dispensa dove di.ivolo è? 

Art. Sci li imbarazzato? Sta a vedere, che io sarò obbli- 
gato a insegnare al signor Frontino come si fa a trovar 
di che mangiare, la sarebbe bella ! 

Tom. Già.... capisco.... {da sè) ab, se non fosse una buo- 
na casa, me ne andcrci subito. 
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SCENA XI. 

». * 
Morinella e delti. 

Ari. Marinella! v ■ 

Jtlar. Tulio è perdalo! 

Ari. Cielo! 

Mar. Ca mia padroncina scomparve. 

Art. Ciic^dici tu? 

Tom. (a voce alta) Ila detto: la mia padroncina scom- 
parve. „ 

iJ/ar. .Inlanlo ch’io era qui, certamente suo fratello venne 
a cercarla per toglierla alle vostre persecuzioni. , 

Art, Si sa il luogo del suo ritiro? 

Mar. Non lo sa neppure sua zia. 

Art. Che fare adesso? ove trovarla? ah.l se non ascoltassi 
che la voce della mia disperazione .... 

Mar. Che dite, signore? 

Tom. {alzando la voce) Ha dello : ah , se non ascoltassi 
che la voce della mia disperazione .... 

Mar. Eh, ho inteso benissimo. 

Tom. Allora ò una cattiveria far ripetere le parole. 

Art. {da sè) Un ultimo tentativo! {forte) Frontino, in 
campo. Orecchio aperto e naso alto. 

Tom. Naso alto! {da sò) Che razza di progetto ha? 

,Ar?. Va , domanda di qua , interroga di là, c se giungi a 
scoprire ove si trovi nascosta, cento luigi per te. 

Tom. {da sè, pigliando il sito cappello dal tuvolino a si’ 
nistra) Cento, luigi ! ( la tetterà di Scrigny eh’ era nel 
[cappello cade ai piedi di Marinella, senza che Tom’ 
lunso se ne accorga). 

Mar. {la raccoglie) Che vedo qui? 

Art. Una lettera! 

Tom. (da sè) Ora 1' ho fatta bella ! 

Mar. {leggendo) w A madamigella Camilla di Scrigny , al 
convento della Visitazione. *1 

Art. L’indirizzo di Camilla! (a Frontino) Frontino, Fron- 
tino mio, tu sei il mio salvatore, il mio beucfallorc, il 
mio angelo tutelare. 

Tom. Si, signore, tutto quel che volete iu una volta. 

Art. Di chi può essere questa lettera? ohi in guerra lutto 
è permesso (T apre). 
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Tom. (da $è) Senza cerimonie ! 

Art. (fnggcndo in calce la leftera) Di suo fratello! (si porla 
sul davanti della scena) Una cospirazione contro il reg- 
genlc! egli è compromesso ! 

3Iar. (a Tom.) Diremo dunque che fu sci il confidente 
del fratello. 

Tom. [da sb) Fratello, fratello ! fratello di ehi? 

Mar. Bravo, Frontino. Dunque 1’ hai veduto? 

Tom. Qucirallro ?.. ah... sì... .Vbhiain fallo quattro ciarle 
insieme.... 

Ari. Vieni, Marinelta. Subito al convento. 

Mar. E quando saremo là, come entrare? 

Tom. Dalla porta. 

Art. Ha ragione, (mostrando la lettera) Il passaporto è 
qui. 

Mar. Questo gran uomo di Frontino non ha dimenticato 
niente. 

Tom. Eh, una volta che si è in campo ... 

Art. Partiamo. ’ 

Alar. Innanzi, Frontino; tutti abbiamo gli occhi sopra di tc. 

Art. Doppio salario, e al fianco niio fino alla morte. 

Tom. Doppio salario! (da sè) E non so il salario che ho 
avuto finora ! 

Alar. Doppio ! doppio dunque anche il vigore in tc (parte 
con Arturo). 

SCENA XII. 

Tommaso, indi Serigny, e un Ufficiale della guardia. 

Tom. (passeggiando) Se in tutte queste faccende vi fosse 
un po’ più di chiarezza, sarebbe meglio A quanto pare 
quella tale Camilla l’ho trovata io.... Quell’ altro fra- 
tello è compromesso, per quel che dicono.... c per di 
più il mio stomaco, che grida pane !... Ah ! mangcrci 
pur volentieri qualche cosa di solido! Ma c una gran- 
de ingiustizia a questo mondo! si dà nuova vita ai 
quadri veechi, ai monunmnti, agli abiti; il mio stomaco 
soltanto non potrà essere ristorato! 

Scr. (dal fondo) Giungo in tempo. 

Tom . Chi è là ? 

Scr. Son io, signor di Poissy... ma, come? quella livrea... 
un servo! disgraziato dov’ c il mio abito? 
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Tom. {da tè) Ne era cerio, (forte) Siete perilitodel cam- 
bio, eh? ma! quando si è cambialo, si è cambiato. Il 
vostro ubilo si trova adesso in compagnia col mio pa- 
drone e con una donneila ; passeggiano tuli’ a tre in- 
sieme. , . 

Ser. È in dosso al tuo padrone ? Lo aspetterò, só) Ilo 
bisogno di quelle carte, che possono compromettere .... 
Tom. Bene, accomodatevi, {rumore di fuori) 

Scr. Zitto ! 

Uff. {di fuori) Si custodisca questa porta, e nessuno 
esca. 

Scr. Soldati! che fare adesso? ah! |n quella camera ((?n- 
ira in un gabinetto e si tien dietro la porla, laacian~ 
dosi vedere). 

.. , , SCENA XIII. 

> 

Arturo e delti. 

Art. ( entrando rapidamente colV uffziale) Ma che signi- 
, fica ciò ? , 

Uff. In nome del re, siete arrestato. Sono due ore che vi 
I cerchiamo. Non faceste voi parte d’ un complotto po- 
litico eh’ ebbe luogo questa notte nella casa del conte 
Villaflor? non siete voi il signor di Scrigny? 

IjT 5 Serigny ! * ' 

Scr. (da sè) Lo prendono per me; sono perduto! 

U/f. Non cercale negare, i contrassegni non fallano, c qucl- 
r abito conrerma i nostri sospetti. 

Tom. Ma .... permettete,... quanto all’abito.... 

Art. {a Tom.) Silenzio, (a//’u/yìsm/e) Io sono il signor di 
Scrigny. . ; 

Scr. (da sè) Mi salva. Bravo .giovane! 

Art. (piano a Tom.) Non' ho più speranza che in te. Tu 
devi essere la mia tavola di salvamento. 

Tom. (da sè) Tavola! nome per me bealo! 

AW. {alT uffiziale) Ove. devo Seguirvi? 
t ff. .Al Castelletto. ,, . . 

Art. Andiamo {esce colT uffiziale). 
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SCENA XIV. 

Scrigny e Tommaso. 

7om. Questi affari si vanno ingarbugliando sempre più.... 
non capisco niente. 

Ser. ( ascilo dal gabinétto e assicuratosi che nessuno 
ascolti) Due parole. , 

Torà. Come, non vene siete andato? e... il vostro abito?... 

Scr. Zitto! venti luigi per te, se eseguisci bene gli ordini, 
miei. 

Tom. Son qui in corpo ed anima. 

Scr. Nella fodera dell’ abilb a mano destra vi sono delle 
carte della più ulta importanza. Ad ogni costo bisogna 
che tu penetri nel carcere del tuo padrone, e che ab- 
bruci quelle carte, m’ hai capilo ? 

Tom. Ilo capito benissimo. 

Scr. {da sè) Grazie a quel gentiluomo, posso ancora di- 
sporre-della notte, e avrò tempo di avvertire gli amici. 
Dopo so quello che m’imporrà 1’ onore, (a Tom.) Tu, 
al Castelletto (parte). 

Tom. Al Castelletto, al Castelletto I prima di abbruciare 
le carter, vorrei ristorare lo stomaco (parte). 


FINE UELU’aIIO PRIMO. 


/ 
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Sala attigua al gabinetto del relatore Dumarsay. A dc- 
itra^ alquanto indietro, porta che conduce alla prigio- 
ne, e nel fondo un' altra che guida di fuori'. Cammino 
pure nel fondo, a sinistra del quale una toga e un 
berretto d' avvocato appesi alla muraglia. Parimenti 
a sinistra, indietro, uscio di gabinetto. E sul davanti 
scrittoio con carte ecc. ecc. Sedie a bracciuoli ed altri 
arredi. 


SCENA PRIMA. 

Dumarsay, solo seduto allo scrittojo. 

Il mio rapporto è quasi terminalo. Vi ho speso dietro una 
buona parte della notte , ma il reggente sarà contento 
di me. Vediamo se mai avessi commesso qualche fallo 
contro 1’ etichetta. Quando si parla al governo ci vuole 
largo margine che, col suo bianco non sospetto, espri- 
ma il dovuto ossequio, (leggendo) u A sua altezza reale 
il potentissimo reggente di Francia n Va bene ... Que- 
sto rapporto è per ogni riguardo, un capo lavoro. Met» 
tiamolo sotto coperta, (eseguisce) Ora si replichi l’ in- 
dirizzo. (scrmc) Così ; il sigillo ve lo metterò più lardi ; 
potrebbero sopraggiugnere altre notizie .... (si alza) 
Però avrei voluto parlare un po’ più di quella cospira- 
zione; ma come si fa ? ho detto tutto quello che sapeva, 
e siccome non sapeva niente .... Il prigioniere non par- 
la. Gli si è bene trovalo indosso un biglietto diretto a 
sua sorella madamigella di Serigny , ma quel biglietto 
parla vagamente d’ un pericolo che lo minaccia, d’una 
cospirazione, senza clitrarc in particolari. Non abbiamo 
le fila dei complotto, ma le coglieremo. Il signor di Se- 
rigny non è qui che da jeri sera, c col tempo si deci- 
derà a parlare. £ poi ho spedilo al Ritiro un ordine 
di comparsa a sua sorella, e vedremo.... Queste in- 
fluenze di famiglia qualche volta giovano. 
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SCENA 11. 

Faycnsal e detto. 

Fayen. (didentro) Vi dico che posso entrare. Isidoro Fa- 
yensal qui è conosciuto (entra). 

Dum. Siete v6i? 

Fayen. Si , caro Duraarsay. Non m’ aspettavate cosi di 
buon’ ora, eh ? ' 

Dum. No davvero. E come sta madama di Faycnsal? da- 
temi nuove della sua cara salute. 

Fayen. (senza badargli) Che vi pare? questa mattina fui 
già da tre consiglieri e da un procuratore. 

Dum. Ma bravo!... c madama?... 

Fayen. (r. $.) lo sono il modello de’ litiganti ; se stesse 
al correre dovrei guadagnare tutte le mie liti. Iniziata 
una causa non ho più neanche un’ ora di sonno; oppu- 
re, se ho un estremo bisogno di riposo, depongo il capo 

' sul codice. Che volete? sento un vigore, un’energia 
in me .... non posso star quieto. 

Dum. E vostra moglie? 

Fayen. É contentissima di me, o vuole che litighi sempre. 
(traendo un libricciuolo) Oh, vediamo un pò .... Per- 
mettete?... è la lista delle coi’se che ho da fare nella 
giornata.... Ogni mattina mia moglie mi apparecchia la 
noterella, di modo che io non ho altro pensiero che di 
correre. 

Dum. Molto bene ! 

Faxjen. (esaminando il libricciuolo) a II procuratore — 
cancellalo — I ire consiglieri — cancellati — Passare 
da Edmondo — vi sono ; Edmondo siete voi. Guardate, 
scritto di suo pugno. ' . 

Dum. (da sè) Imprudente Eulalia ! 

Fayen, Noi in casa vi chiamiamo senapre Edmondo, pro- 
prio in confidenza. 

Dum. Caro Faycnsal ! 

Fayen. Eh 1 non sono io ; è mia moglie che vuole cosi... 
ha una debolezza .... una specie di mania .... S’ inca- 
priccia di certi nomi di ^battesimo. £ non' siete il 
primo .... 

Dum. Come? madama Faycnsal.... 
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Fuijen. So fosse il vostro solo nome, pazienza : Edmon- 
do ! non si storpia almeno la lingua nel pronunziarlo ; 
ma un giorno non si era essa innainoL'ata d’ un certo 
nome d’ nllìzialc bavarese .... adesso.... aspettate.... 
eh, die sciocco son io ! {piglia una presa di tabacco) 

Duin. E COSI, questo nome^ - 

lùtyen. Viene, viene, [staruufa) Atsciumer ! eccolo. 

Dum. Come Io pronunziate? 

Fmjcn. Pronunziare il bavarese I Si starnuta, {starnutan- 
do) Atsciumer ! 

Diluì. Che il cielo vi benedica ! 

Fayeiì. Grazie. Ebbene, per quel nome là era pazza. 

Duin. {dn sè) All, Eulalia! 

Fagon. Ma io mi perdo in ciarle, e oggi si deve trattare 
la mia causa. Avete consegnalo le carte al mio avvocato? 

^Dum. Le ha tutte, siate tranquillo. 

Fuyen. E che nc pensa ? 

Diluì. La crede buona. 

Fuyen. Diamine ! è colpa mia se gli eredi non vi sono 
tutti ? Si presenti il figlioceio, c restituisco quanto debbo 
restituire. 

Du in. Di questo individuo non avete alcuna notizia ? 

Faijen. Nessuna, c me ne dispiace assai. 

Duui. A'clie ora si tratterà in giudizio la causa ? 

Fuyen. Alle due, e conto bene ... 

Duui. State quieto, che a ,duc ore.... {da sè) Sarò da ma- 
dama Faycnsal. 

Fiiyaii. Addio, caro Edmondo, bisogna che vada ancora da 
(lue consiglieri. • . 

Duui. A rivederci. {nelV uscire Fayensal starnuta) Che 
il diavolo ti porti ! Lo starnuto mi è diventalo odioso. 

SCENA III. 

Dumarsay, un Usciere e Frontino. 

Use. {dalla destra) Signor relatore. Fu condotto qui un 
giovane arrestato per ordine del signor duca di Villeroi 
sopra rapporto del luogotenente di polizia ( consegna 
UH rapporto). 

Duui. {da sò) Dd duca di Villeroi ! un signore potente , 
acearezzato e temuto dal r-eggente stesso ! {all’ usciere) 
Che entri. 
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Use. (a Frontino) Entrale, (a Frontino che entra) Rima- 
nete qui ; vi avanzerete quando sarete chiamalo. (/' u- 
sciere parte. Mentre Dwnursay legge, Frontino si scal- 
da ì piedi al cammino) « Rapporto del 25Ì febbrajo. 
Questa notte un giuoeatore, clic passava pel conte Ar- 
turo di Bcthnioiit, ha trulTato alla bisca delle piccole 
scuderie. Più tardi si riconobbe in costui il servo del 
conte, chiamato Frontino, che s’ era valso del suo nome 
c de’suoi abili. — E qui sotto — Raccomando quest’uo- 
mo a tutta la severità del signor Dnmarsay. Di Villc- 
roi II (dando Mn’.occ/im<o tt Fronlmo) Mascalzone, qui... 
(Frontino rimane nel fondo) qui, dico, (depone la carta 
sullo scrittoio) 

Fron. (accostandosi) Perdono, è a me clic il signore fa- 
ceva la grazia?... 

Dum. (guardandolo bene) Ti conosco. Tu sci uno dei no- 
stri avventori .... Un briccone matricolato : Il tuo posto 
è appunto vacante. 

Fron. Come? io in .prigione ? io che appartengo al si- 
gnor duca di Villeroi? 

Dum. E appunto suo desiderio che tu vada in prigione. 

Fron. Come? è suo desiderio? 

Dum. Pare che di notte tu sappi mettere a profitto P in- 
^ gegno. 

Fron. Le giornale sono cosi brevi ! (da sè) Non capisco 
che cosa voglia dire. 

Use. (dalla sinistrq) Madamigella ,di Scrigny attende nel 
gabinetto del signor relatore. 

Dum, (da sè) La sorella del prigioniero ! Vengo subito. 
(l’mciere parte) Prepareremo il tuo alloggio. Aspettami 
qui. (esce a sinistra) 

SCENA IV. 

Frontino, po» 7 ofrt/naso. 

Fron. Eccomi imprigionato, c vorrei un po’sapcrc il perché. 
.Ieri mi presento al signor di Villeroi munito di certifi- 
cali che tulli attcstano la mia probità, la mia onoratezza, 
la mia fedeltà; sono bene accollo; vengo scelto ; mi si 
dà da pranzo, c questa manina il signor duca mi fa 
ai restare !... (dopo qualche riflessione) Quando sono 
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entrato, questo signor giudice leggeva una carta, che 
deposc sullo scrittojo .... Se potessi. . . . {accostandosi 
allo scrittoio, c leijg'endo) u A sua altezza il reggente. ..»i 
non è questa.... {continua a cercare) 

Tomv {entrando dalla destra, e con mistero) » Nella fo- 
dera dell’ abito a destra vi sono delle, carte della più 
alfa importanza. Ad ogni costo bisogna che tu penetri 
nella prigione del tuo padrone , c che le abbruci n 
Quelle cartaccie le ho; lutto sta adesso che vi sia il 
fuoco. 

Fron. {trovando la lettera di Villeroi) Ah! eccola, {legge 
piano) 

Tom. {tremando dal freddo) Ah : sarà un prodigio se 
non mi busco un rafifreddorc .... Oh! un cammino! {vi 
si accosta) 

Fron. {da sè) Vero, verissimo ; c quel vecehiaccio, che ha 
quasi i piedi nella fossa, mi denunzia! ah, se potessi 
vendicarmi ! 

Tom. {osservando le sue carte) Se fossi curioso anch’ io 
come quello là .... {mostrando leggere) Vediamo. 

Fron. {xicd'endo Tommaso) Oh! chi vedo! non m’ingan- 
no! il pollajuolo mio supplente! {forte a Tommaso) 
Che fa il signor Frontino f 

Tom. {nascondendo le sue carte) Un forestiere 1 (r/cono- 
seendolo) Àh ! siete voi ? 

Fron. Son io. {battendogli sulle guancie) E tu ? 

Tom. Ed io sono stato in piedi tutta quanta la notte. 

Fron. Capisco bene .... quando non si ha la coscienza 
netta .... 

Tom. Eh, non tanto perla coscienza, male' prigioni sono 
così umide.... 

Fron. Sei però arvcslato ; dunque nchai fatte delle tue. 

Tom. No, davvero ; non sono qui per conto mio .... per 
conto di chi, poi non lo so, ma mi passa pel capo una 
idea. Profittando delle frequenti relazioni col servo del 
carceriere, che questa notte ho molto importunato , 1’ ho 
interrogato sulla mia posizione c sapete che cosa m’ ha 
risposto ? « Eh, mio caro, il terreno delle cospirazioni 
è sparso di spine m 

Fron. Tu cospirare? 

Tom. Così crede il carceriere. Qual mi vedete io sono 
incaricato d’ una missione della più alta importanza. 
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/<Vo«. Davvero ? 

Tom. Se abbrucio queste carte, ho un regalo di venticin- 
que luigi. ■ • 

Fron. Per bacco ! e sai ciò che contengano ? 

Tom. Slava percorrendole or ora; ma ai nostri giorni, i 
gran signori scrivono sì male, e i poilajuoli leggono sì 
poco.... 

Frun. Vediamo. 

Tum. Già in voi ho tutta la confidenza; siete il mio be- 
nefattore.... e poi, è bene die anch’io sia al fatto di 
tutto {consegna le carie) io intanto' stuzzicherò il fuoco 
per l’ incendio. 

Fron. {da sè scorrendo le carte) Carte di tanto rilievo in 
mano di costui! 

Tom. {stando al cammino) Che zampe di mosca, eh? 

Fron. (da sè) Tutto il piano della cospirazione ! 

Tom. E così? 

Fron. Oh, cose da nulla.... una corrispondenza amorosa... 
una donna compromessa;... {da sè) £ quante fii'tnc! 

Toni. C’è di mezzo anche un marito? 

Fron. Ve ne sono cinque. 

Tom. Cinque! oh clic gusto! 

Fron. {da sè) Queste carte nelle mani del reggente, c più 
d’ un nobile andrebbe alla Bastiglia. I primi nomi della 
nobiltà di Francia ! ali! quale idea! uno di più, quello 
di Villeroi! Signor mio, mi pagherete i mici sei mc?i di 
prigionia. 

Tom. Ecco il fuoco all’ordine. Or via, su le carte. 

Fron. E giusto, la promessa che hai fatta è sacra. 

Tom. E sono sacri anche i venticinque luigi. 

Fron. {da sè) Che cosa gli darò invece di queste carte? 
oh, i miei certificali... {Tommaso s'accosta a Frontino) * 
Me ne procurerò degli altri {forte) Tieni, abbrucia. 

Tom. {ridendo) E una specie di cucinala mia; fo friggere 
cinque muriti I {gettando una carta) Uno. 

Fron. {accostatosi allo scrittojo) A me, ora. 

Tom. (c. s.) Due. 

Fron. {da sè) La vostra firma, signor mio, è qui a propo- 
sito ; mi servirà di modello. 

Tom. Tre. 

Fron. {da sè) Ma come potrò far giugnerc?... {cerca sullo 
scrittojo) ah ! questo dispaccio al reggente. 
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Tom. Quattro. 

Fron. L’introduco in questo piego, e il colpo è fatto. Il 
signor Villcroi dormirà alla Bastiglia. 

Use. {di fuori) Subito, signor relatore. 

Tom. {gettando T ultima carta sul fuoco) E cinque.... E 
così ? questo quinto marito non vuole accendersi ! fuma 
solamente ! 

SCENA V. 

Usciere e dotti. 

Use. Seguitemi voi ; il vostro alloggio è pronto. 

Fron. Oh, non e’ era tanta premura. 

Use. Un momento ( prende dallo scrillojo il piego pel 
reggente) « A sua altezza .. . n Va bene. Secondo gli 
ordini, vi metto il sigillo e lo spedisco. 

Fron. {da sè) Bravo ! 

Use. {a Frontino) Andiamo. 

Fron. Dove sarò alloggiato? 

Use. Al numero ventotto. 

Fron. Al ventotto! un’ antica mia abitazione, che conosco 
assai bene {esprime da sè col gesto il progetto di eva- 
sione) Andiamo pure. Amico, a rivederci.... ab, Lisetta 
mia, se tu sapessi dove mi trovo! 

Tom. Mio benefattore, a rivederci. 

SCENA VI. 

Tommaso indi Dumarsay. 

Tom. Lisetta ! ho una Lisetta anch’io, a Poissy, sul mer- 
cato dei Vitelli, che. amo, che amerò sempre ... ( Du- 
marsay entra dalla sinistra) Ecco Un giudico! Amori, 
addio per adesso. 

Dum. {da sè) 11 Servo del prigioniere ; vediamo 'd’ indurlo 
a qualche rivelazione , pigliandolo prima colle buone. 
{forte) Sedete, mio caro. 

Tom. {da sè) Suo earolzjoni’è grazioso questo giudice! 

l)um. Sedete dunque , perchè volete stare incomodo sui 
due piedi ? noi abbiamo da ciarlare un po’ insieme, co- 
me (lue buoni amici (siede). 

Tom. {da sè) Davvero non c’è male di costui {guardan- 
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(ìolo ). Quello tosta la nii paro d* averla veduta altre 
volte.... 

Dnm. Br.ivo, parlale, e non mi nascondete iilenle. 

Tom. Poicliè lo volete, non vi nasconderà, clic in questo 
vostro stabilimento m’aniiojo discretamente. 

Dim. Meglio; perchè così parlerete, c ne uscirete più pre- 
sto; or.sù dunque., 

Tom. Non vi nasconderò ancora che amo Tarla aperta.... 
la cara luce del sole .... 

Dum. Orvia, parlate. 

Tom. Ma che cosa ho fallo finora ? 

Dum. La sera del diciotfo in che vi siete occupalo ? 

Tom. La sera di jeri T altro? ho mangialo un’anitra. 

Dum. Questo non conta. Non avete voi assistilo ad una 
riunione politica nella casa del conte di Villaflor che fu 
interrotta dalla forza pubblica? 

Tom. Non so chi sia questo signor conte di Villaflor. (r/rt 
sè) Costui Tbo proprio veduto in qualche luogo. 

Dum. Lo neghereste invano. .Ieri foste preso. 

Tom. Jeri no. Fu nella notte, con danno del mio appe- 
tito. 

Dum. {alzandosi) A monte gli scherzi , signore. Pensate 
che avete che fare colla Bastiglia. 

Tom. {alzandosi eijli pure) Con quel gran monumento là 
g'ù? 

Dum. Insomma, non vuoi confessare? 

Tom. {da sè) Ora mi dà del tu. 

Dum. 1 tempi dei Bruti c dei Calilina sono passali. 

Tom. {(la sè) Non capisco un cavolo. 

Dnm. Invece di meritare la grazia con una confessione 
schietta, leale.... 

Tom. Ma, signore .... (dn sè)_ L’ho veduto, T ho veduto 
in qualche luogo {forte). È un’ora che nn girate intorno 
come uno scqjatlolo. Questo non va bene. 

Dum. Poiché vuoi co.sì, torna in prigione. ' 

Tom. Come? {da sè) Vuol essere conosciuto a forza! {forte) 
‘ E avreste il coraggio... {guardandolo bene) Ah ! ci sono, 
vi conosco, signor mio. 

Dum. Mi conosci ? ' 

Tom. Per bacco ! sapeva d’ avervi veduto in qualche si- 
to.... {da sè) Benedetto quel cannocchiale! benedetta 
quella strada Ferraille !... (/br/e) Siete ammogliato voi ? 
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Diim. luf.. no .... 

Tom. Non lo negale, ed ò bella, gentile la vostra signora 
moglie. Jeri vi ho veduti entrambi.... strada Ferraille... 
Secondo piano .... . . 

Dum. (da sè) Cielo! (fotte) E.... così.... che hai tu... 
veduto ? 

Toni. Che ho veduto ? (assat forte) Che ho veduto eh ?.. 
proprio, davvero, è una bella donna ... piaccio no anche 
a me le donne grassette, 

Dum. Zitto! e.,., non avrai detto ad alcuno?... 

Tom. Che abbracciavate vostra moglie? che male c’è? 
anzi è un’azione legale, purché si chiudano le cortine... 
oh, sì le cortine della finestra bisogna chiuderle .... 

SCENA VII. 

Fayensal e delti. 

Fuìjcn. (entrando con forza) Son qui ancora io. 

Dum. (da sè) Povero me! mancava costui ! 

Fuyen. Sapete ciò che mi riconduce ? Tornato a casa, tro- 
vo una lettera di Lambert mio avvocalo. Egli è amma- 
lalo, e aa' malato gravemente. 

Tom. Che briccone! 

Fayen. Tutte le carte erano in sua mano, io le ho subito 
ritirale, ma la decisione della causa avrà luogo quest’og- 
gi, anzi fra un’ora. Come si. fa? bisogna assolutamente 
che mi troviate un avvocato. 

Dum. Bene; lasciatele qui'; conosco un nobile signore, 
giovane, di mollo ingegno, che se ne incaricherà. 

Fayen. Ma subito. 

Dum. A due ore trovatevi al piede della piceola scala 
presso la sala delle udienze, e la prima toga nera che 
vedrete discendere.... 

Fayen. Coprirà V uomo che fa per me? Va bene. Ah ! voi 
mi rendete la vita ! (per avviarsi, indi torna indietro) 
E.... ditemi.... sarà una buona cosa ch’io sia cono- 
sciuto nel quartiere, perchè Lambert scrisse sull’indirizzo 
della lettera « Strada Ferraille N®. 27 invece di .">7. 

Tom. Oh bella I abitate anche voi nella strada Ferraille? 

Dum. (tossendo per far tacere Tommaso). 

Fayen. Certamente, al N®. 37... la casa del parrucchiere. 

Tom. Che? avete moglie voi? 
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Thim. [soUo voce) Zitto ! 

Tom. (a Dumarsay) Ma bravo ! mi rallegro con voi ! È 
un bel pezzo di donna ! 

Faycn. {a Tovimaso) V’ingannate. Sono io, sono io il 
marito. 

Tom. Voi? bravo! Oh, sì, torno adirlo: è un bel pezzo 
di donna. ^ 

Du7ii. {da sè) Non capisce quell’ asino ! 

Faycn. La conoscete mia moglie ? 

Tom. Sì... cioè... ma... l’ho veduta di sfuggita... Una donna 
piuttosto voluminosa.... di una circonferenza rispetta- 
bile.... 

Dwn. Ma andate, Fayensal, che non avete momenti da 
perdere. 

Faycn. Vado.... sì.... ho un’ altr’ ora di fiacre da pa- 
gare. Dunque a due ore, al piè della piccola scala ..., 

Dum. Sì, ma andate. 

Faycn. Vado, vado, {da sè) Corro da mattina a sera, ma 
una buona sentenza asciugherà i miei sudori (parte). 

SCENA Vili. 

Tommaso e Dumarsay. 

Tom. {da sè) Bella ! beHa davvero ! 

Dum. {da sè) Questo miserabile è padrone del mio se- 
greto. 

Tom. Bravo! così... senza inquietudini.... approvo pie- 
namente. 

Dum. Orsù, vediamo, che cosa vuoi tu ? 

Tom. Ma.... io... vorrei andarmene... resta a vedersi... 
se ... lo vorrete anche voi. 

Dum. Se le ne somministrassi il mezzo, mi prometti il si- 
lenzio ? - 

Tom. Pongo un lucchetto alla bocca. 

Dum. Benissimo, {da sè) Questo è il solo partilo (oa a 
prendere nel fondo la toga e il berretto d* avvocato) 
Con questa toga c questo berretto passerai dappertutto. 

( Tom. la deponc sopra tma sedia a destra) Ma ... , 
aspetta .... {va allo scrittilo e scrive sopra un ^yezzo 
di carta) it 11 latore del presente abbia libero il passo.» 

Ftor. dram., voi. //, an lì. IH 
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(gli consegna la carta) Bada ohe il tuo interesse deve 

forti tacere. 

Tom. Siate tranquillo. Solamente abbiate cura di chiudere 
le cortine (sorridendo). 

Dvm. Ora sei libero : va a farli appiccare altrove (j>arte 

. a sinistra). 

SCENA IX. 

Tommaso, indi Arturo. 

Tom. A farmi appiccare altrove ? è per questo che mi 
apre il passo. Non imporla, intanto io sono libero. Ma 
sapete eh’ è singolare ! Dacché ho abbandonalo le anitre, 
tutto mi riesce come per incanto. 11 padrone mi ordina 
un abito? crac! si apre la finestra, c l’abito entra. 
Oro ! e oro vicn fuori dalla tasca a mano sinistra. Mo- 
stro appena il desiderio d’ andar via da questi luoghi, 

/ c subito .... vaitene, giacché non ti piace star qui; mi 
pare che simili cortesie, nelle prigioni, non si usino mai. 
Che senza avvedermene sia diventato uno stregone? 
Ma .... ma .... (guardando in aria con inquietudine) 
Qui, senza dubbio, ronzano intorno spiriti maligni e be- 
nigni ad un tempo. 

Ari. (entrando dalla destra c battendo la spalla di Tuin- 
maso) Frontino ? 

Towj. (volgendosi con ispavento) Oh Dio ! 

/tr^ Hai veduto il relatore? 

Tom. Mi lascia in questo momento. 

Art. Muojo d’ impazienza. La mia causa deve decidersi 
,oggi- 

Ioni. Se fossi in voi, io non ci penserei punto, come non 
ci penso io. 

Art. Tu hai l’animo di ghiaccio.... Il mio avversario ha 
molta influenza. 

Tom. Che imporla? 

Art. Ila un avvccafo eloquente. 

To»i. Eloquente ! come si chiama quest’avvocato? 

Art. E il famoso Lambert. - 

Tom. Il signor Lambert tacerà, noi gli ordiniamo di non 
arringare. 

Art. E perchè? 

Tom. È amniulato gravemente. 
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Art. Come lo sai? 

Tom. Eli^ noi abbiamo la nostra piccola polizia. 

Art. E Cumiilu dov’ è ora? quando la vedrò? forse mai più! 

Tcm. Chi sa? non bisogna disperarsi: può fors’ anche 
venir qui. 

Ari. Che il ciclo l’ ascolti. 

Csa. (di fuori) Lasciate p.nssare madamigella di Scrigny. 

Ari. Madamigella di Scrigny! 

Tom, Bene 1 

SCE.NA X. 

Tommaso, Camilla, Arturo e Marinetta. 

Ari. [andando incontro a Camilla) Camilla 1 

Cani. Arturo? 

Art. Voi qui ! per qual caso? , . 

Cam. Credeva trovar mio fratello. 

Art. Ilo preso io il suo posto. Ma voi .... 

Cam. Mi venne una citazione, non so da qual parte. 

Mar. Tutta opera di Frontino ccrtamcnLc. Egli ci avrà 
fatte citare.... 

Ari. [a Tom.) Tu dunque sci uno stregone. : 

Tom. Eh.... pare .... ((/a se) Si vede chiaramente. 

Ari. (a Camilla) Gl- istanti sono preziosi. Noi saremo se- 
parati, ma spero, non per lungo tempo. Il fratello vo- 
stro è compromesso, e ho preso il suo posto per dargli 
tempo di lasciare la Francia. Fra poco sarete sola , Ca- 
milla (qui Serigny mira da sini.‘<lra , e rimane indie^ 
Irò ascoltando)-, ma rassicuratevi che vi resterà un pro- 
tettore , un amante , un marito , c saremo uniti per 
sempre. 

SCENA XI. 

Scrigny e detti. 

Ser. (avanzandosi) Il signor Ilctlimonl sjioso di mia so- 
rella ? No, mai. 

Cam. Mio fratello ! 

Tom. (da sé) Quest’ altro però non è comparso per opera 
mia. 

Art. (a Scrigny) Degnatevi ascoltarmi. 
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Cam. [al fratello) Egli si è sagrificato per voi. 

Ser. [ad Art.) Voi, signore, vi siete condotto da gentiluo- 
mo. So quanto vi debbo, e non lo dimenticherò mai. 

Art. Acconsentile.,.. 

Ser. { freddamente) Lo vorrei, ma esiste fra noi un osta- 
colo insuperabile. 

Art. Forse per mancanza di ricchezze? Ma sappiate che 
sta per decidersi una lite.... 

Ser, Oibò, signore, irconle di Scrigny non vende la pro- 
pria sorella. 

Art. In tal caso, spiegatevi. 

Ser. Con voi è impossibile. Dopo quanto vi debbo, dirvi 
in faccia.... ah no. 

Art. [con forza) Ma, signore, io ho il 'dirilto di chiedervi?.. 

Ser. Ebbene, lo volete ? sia pure, ma scegliete un amico, 
un amico discreto e ad esso tuttó io rivelerò. 

Cam. Che mistero è questo ! 

Tom. [da sè) lo qui non ho piu nulla da fare, e posso an- 
darmene. (si avvia) 

Art. [fermandolo) Un momento, [da sè) Come ho da sce- 
gliere qui? [forte) Frontino, rimani con questo signore, 
e tieni conto fedelmente d’ogni sua parola. 

Ser. Ma come? un servo?... 

Art. Un amico, signore, che gode tutta la mia confidenza. 

Tom, [con ajfczione) Mio buon amico, -riposa sopra di me. 

Ser. [ad Arturo) Ancora una volta. Non mi costringete ad 
una spiegazione inutile. 

Art. Signor conte. Frontino è agli ordini vostri. 

Ser. Bene, vi prego lasciarci in" libertà. [Camilla e Mari- 
netta escono a sinistra, e Arturo a destra) 

SCENA XII. 

Tommaso e Scrigny. 

Ser. Prima di tutto, quelle carte le hai abbruciate ? 

Tom. Abbrucialissimc. 

Ser. Quanto ai venticinque luigi .... 

Tom. Ah! a proposito.... [stendendo la mano) 

Sor. Li troverai nella tasca dell’ abito. 

Tom. Come, nella .... [da sè) Son rovinato 1 

tScr. Ora parliamo del tuo padrone ; egli li ha scelto .... c 
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d'altra parte, dopo il servigio che ragliai reso, debbo ero- 
dere alla tua fedeltà. 

Tom. Va bene; questo matrimonio dunque lo facciamo? 

Scr. Giammai. 

Tom. Ma perchè? 

Ser. Giammai, ti dico. 

Tom. {da sé) Parla così perchè non sa.... (forte e con 
importanza) Sarebbe mio desiderio che questo matri- 
monio si facesse prontamente. 

Ser. Davvero? 

Tom. Sì , quei due cari innamorati m' interessano .... 
{da sè) Ecco un affare bell’ e inteso. 

Ser. Me ne duole assai, signor Frontino; ma no, le replico, 
assolutamente no. ^ 

Tom. Verrete giù, ve lo dico io, verrete giù. 

Ser. Impossibile. 11 tuo padrone è un giuocalore, o giuo- 
catorc disgraziato; ma ciò non è nulla. 

Tom. Nulla? {da sè) Vicn giù. 

Ser. Una notte.... la notte del 25 febbrajo, dopo molle 
perdite importanti, irritato dal demonio del giuoco , da 
una specie di vertigine.... perchè io cerco pure scusar- 
lo .... si è resa amica la fortuna .... ma con certi mez- 
zi.... 

,Tom. Ciclo ! 

Ser. La cosa naturalmente destò dello scandalo ; se ne è 
parlato .... e quest’ oggi .... ah! Frontino, non so che 
cosa non darci al mondo per poter dubitare ! ma il fatto 
è cèrto, lo seppi da un amico che fu testimonio oculare; 
e gli darei mia sorella? , 

Tom. Ma no.... no.... non è possibile.... {guardando in 
aria) Ohi! via voi altri. 

Ser. Dirai dunque al tuo padrone, ma con buona maniera, 
con garbo.... che io conosco quello sgraziato affare, che 
non avrei potuto parlargliene sul viso. 

Tom. Grazie! ma sapete come mi risponderà? a basto- 
nate.... No, no, io amo la quiete, e me nc vado ... 

Scr, Sei dunque libero tu? 

Tom. Liberissimo {frugandosi in dosso) Ilo qui la carta 
di uscita.... {la legge compitando) a Questa notte, un 
giuocatore che passava pel signor Arturo di Bclhmont... n 

Ser. Arturo di Bclhmont! {gli strappa la carta di mano 


Digitized by Google 



38 IL RR DEI FRONTINI 

e la legge) u li latore del presente abbia litiero il pas- 
so 11 Che signifìca ciò? {volge la' carta e la legge al ro> 
vescio) Il Un giuocafore, che passava pel signor conte 
Arturo di''Befbinont, ha truffalo alla bisca delle piccole 
scuderie. Più tardi si riconobbe clic queiruoino non era 
che un certo Frontino, servo del Oonte, 'clic aveva preso 
il suo nome e i suoi abili.... -(da sé) Come? quel giuo- 
catore.... quel disgraziato era' il suo servo? Sia lodato 
il cielo ! (forte) Frontino, che bella cosa che tu sii un 
briccone ! 

Tom. Eh ? che diavolo dice ? ’ 

Ser. Furfante! il tuo padrone è un nomo onesto, c sarà 
sposo di mia sorella (parte da sinistra]. 

Tom. (alquanto spaventato) Povero ine ! ha voltalo il cer- 
vello ! 


SCENA XIII. 

Tuiiiinaso indi Marinctta. 

Tom. (guardando in aria) Bravi ! bene ! avete fatto la parte 
vostra a niiaruviglia !... mi state sempre alia vita, eli? 
non ho da avere il diritto di volere una cosa, che subito 
non accada!... eli... ma lo soche siete là... clic mi state 
spiando... non imporla ... non voglio fare alcun patto con 
voi... vi disprezzo, cmene vado... Oimc!.. e la carta di 
permesso!... l’ba portata via qucll’allrot... (dirigendosi 
ai pretesi spiriti) Noii imporla; da voi non voglio nien- 
te .... Con questa roba si va dappertutto (piglia sotto 
il braccio la toga e il berretto). Qualche carta sotto il 
braccio per' avere la sembianza d’avvocato.... (prende 
dallo Si:rittojo il fascio di carie lascialo da Fuycnsnl , 
c dirigendosi ai pretesi spirili) Voi altri stale li .... (si 
avvia verso il fondo). 

Mar. (entrando da sinistra) Dove vai ? 

Tom. All’ aria libera. 

jtfar. E abbandoni il campo di battaglia nel momento deci- 
sivo? Frontino, signor Frontino, chi lascia la parlila, la 
perde. 

Tom. Oibò! è guadagnata; il mio padrone sposa la tua 
padroncina.... ne ho già fatte io le pubblicazioni. 

Mar. Davvero ? tu sei dunque un diavolo? 
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7 Orti. Zitto!... ascolta, MaiincUa, a to posso dirlo .... In 
questo momento tu parli con un giovane che sa un tan- 
tino d’inferno... {odorando e facendo odorare la pro- 
pria manica a. Marinella) Si, davvero, in questo mo- 
mento puzzo dì bruciato.... {ai pretesi spirili) Addio, 
voi altri {esce dal fopdo). 

SCRIVA XIV. 

Marinetta, Camilla, Serigny e Arturo. 

Mnr, In verità, colui è diventalo pazzo. 

Scr. {da sinistra tenendo per mano sua sorella) Si, sorella 
mia, ogni cattiva prevenzione è distrutta {andando al- 
l'uscio a destra c chiamando) Signor di Bclhaiont! 
(Arturo comparisce) Ricevete, signore, le mie scuse, e 
fate a madamigella di Serigny l’onore di chiedere la sua 
mano. 

Art. Ma .... qual cangiamento ? 

Ser. Non parliamo più del passalo. Frontino ra’ ha illu- 
minalo. . 

Tulli Frontino! 

Ser. Ora, Camilla, non sei più sola; hai un protettore, un 
amico, lo debbo riprendere il mio posto e il mio nome. 
Debbo consegtiarmi .... 

Art. Che dite voi? Vi è pur facile passar la frontiera. 

Scr. Tranquillatevi, amici, la sola carta che poteva tutti 
comprometterci senza riparo, è distrutta .... 

Art. Si ? e qual mano amica ?.. 

Ser. Quella di Frontino. ‘ 

Tulli Frontino! 

Mar. Colui è un gran uomo t 

SCENA XV. 

Duniarsay e delti. 

Ser. {andando incontro a Duniarsay) Signore, compiace- 
tevi restituire alla lilierlà il signor conte Arturo di Beth- 
mont, che fu arrestalo perisbaglio. Il signor di Serigny 
son io. 

Dum. Se questa vostra dichiarazione ò figlia dell'amicizia, 
debbo avvertirvi che pel signor di Serigny il pericolo 
va sempre aumentando. 
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Ser. Sia qualunque il pericolo, io non Io curo. 

Dwn.. In ogni modo però non posso lasciarlo uscire senza 
essermi prima bene assicurato della vostra idenlilàj l’iii* 
formazione che ebbi or ora è troppo importante , per 
non trascurare tutte le precauzioni possilMli. 

Ari. E quale informazione ? 

Dum, Si sono rassegnate a S. A. il reggente gravi rive- 
lazioni. 

Ser. Ma si può saperci*-. 

Dum. Parlasi d’un complotto; di carte contenenti un pro- 
getto di nuova reggenza .... Una lista di cospiratori .... 
molte firme.... . > 

Ser. Ciclo! 

Art. {piano) Che avete ? 

Ser. (cerne sopra) Frontino mi ha tradito. 

Art. (come sopra) Oh, non è capace {odesi rumore sU- 
Vuscio di fondo) Che rumore si fa di fuori? 

SCENA XVI. 

Fayensal, Tommaso e detti. 

Faycn. (entra disputando eon Tommaso) I rpiei quindicà 
luigi, signore, voglio i mici quindici luigi. 

Tom. (vestito della toga e eoi berretto in capo) Non si- 
gnore, debbo essere pagato dcU’^ opera mia. 

ì Frontino ♦ 

ilar. 5 

Dum. Che c’è? 

Fayen. (a Dumarsay) Questo vostro avvocato... 

Dum. Avvocato! {da sè) Ah, bestia, ho dimenticato.... 

Fayen. E un asino che mi fa perdere la lite e vuol tratte- 
nere il mio danaro. 

Art. Dunque l’ho guadagnata io. 

Tom. (in tuono d'arringa) Adagio. Ecco i fatti. Io discendo 
la piccola scala imbacuccalo in questa toga, che mi s’im- 
brogliava nelle gambe e m’ impediva di far presto. 
Giunto finalmente al basso, incontro il signore. 

Fayen. E suonavano le due. Siete voi ? io grido. 

Tom. SI, signore, sono io, rispondo. 

Fayen. Siete pronto ad arringare? gli domando. 

7otn. Fino alla morte, rispondo io, aveva la toga iu 
doeao. 
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Faycn. Onde evitare ogni ritardo, gli metto in mano quii>- 
dici luigi. 

Tom. E senza ritardo, io Ti pongo in tasca. 

Faycn. Camniin facendo, tocco alcuni punti delia lite.... 

Tom. E siccome cammin facendo mi annojava, gli dissi, 
basta COSI. 

Faycn. L’ udienza si apre. 

Tom. Veggo una dozzina di signori seduti in giro ad una 
gran tavola, io fo un inchino.... 

Faycn. La parte avversaria comincia la sua arringa. 

Tom. Cioè il mio confratello. 

Faycn. Il signore non sa dire una parola. 

Tom. Lo credo bene, balbettava quell’ infelice. 

Faycn. Finalmente conchiude con queste parole : Tutta 
la qnislione sta nell’ assenza di uno degli credi, figlioc- 
cio del testatore, chiamato Tommaso. Che questo Tom- 
maso si presenti, e la lite è finita. 

Tom. Tommaso! — grido io — volete Tommaso di 
Poissy? — ebbene, eccolo qui, io ve lo presento. 

Art. {da sè) Quale audacia 1 

Alar. (c. «.) È capace di tutto 1 

Faycn. E quell’ arrabbiato e crudelissimo tribunale, coglie 
quel momento, sentenzia contro di me, e mi condanna 
alle spese, (o Tommaso) No, signore, no. 

Toni. Come no? misi disse che Irattavasi d’un testa- 
mento nel quale io era registrato, c per mille doppie. .. 
non ho esitalo un momento.... posi sul banco do’ giu- 
dici il fascio di carte ch’io aveva so'tto il braccio, o 
ch’io non sapeva che cosa diavolo contenessero; essi 
vi frugarono dentro, vi trovarono il mio passaporto coi 
mici connotati. Occhio a forma di mandorla, naso.... 
pronunciato ecc. ecc. ( mostra le carte ad Arturo eh» 
le percorre) E nel riconoscermi hanno pure riconosciuto 
che voi mi dovete, da due anni, mille doppie. Intende, 
mio signore ? 

Use. {entrando dalla destra, a Dumarsay) Uno straordi- 
nario messaggio da parte di S. A. il reggente. 

Dum. {con fuoco) Un messaggio di S. A. Debbo riceverlo 
a piedi della scala. Signori, torno subito. (e»ce dalla 
destra) 
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SCENA XVII. 


Marmetta, Camilla, Serigny, Tommaso c Arturo. 

Ser, {a Tommaso) A noi due, ora. Quanto ti danno per 
liberare un gentiluomo ? 

Tom. Come? {da sè) Clic intende diro? 

Sor. Sì, por quanto ci bai venduti ? 

Tom. Ma... scusate ... ho venduto dei polli, delle anitre ... 
gentiluomini mai; non sono del mio commercio. 

Sor. Miserabile ! le carte eh’ io t’ aveva affidate, non le 
bai tu mandate al reggente? 

Tom. Quali carte? 

Ser. Quelle dell’ abito. 

Tom. Le ho abbruciale. , 

Ser. Sei un bugiardo; ma l’avrai a fare con me! 

Cam. Fratello mio .... 

Art. Serigny 1... 

SCENA ULTIMA. 

Dumarsay c delti, 1’ Usciere, -nel fondo. 

Ari. (a Serùjny) V^ieue il signor Dumarsay. Calma. 

Dum. Me ue duole, signor di Serigny , ma voi dovete ri- 
itianerc .... 

Ser. Come ? 

Dum. {alT usciere) L’ afCdo a voi. ( T usciere s* accosta 
di qualche passo) 

Tom. [da sè) Se la merita. 

Dum. (percorrendo il dispaccio che ha in mano) Che? 
m’ inganno io ? ( legge ) u Intendo che gli alti risgnar- 
danli l’affare di questa notte non vadano innanzi,c met- 
terete in libertà il signor di Serigny. Fra i nomi dei 
cospiratori ve ii’ha uno, che la nostra giustizi i 'uol 
risparmiare; cioè, noi perdoniamo a tutti per non dover 
punire il maresciallo di Villeroi. n 

Ser. [piano ad Arturo) Villeroi l non era dei nostri. . 

Ari. (c. s.) Anche questa di certo è opera di Frontino. 

Ser. [accostandosi a Tommaso e stringendogli la inano) 
Tutto intendo. Bel coraggio ! 

1 om. (piano) Ah!... sì... il rischio era... grande. (</« sè) 
Non capisco niente. 
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